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PERCHE PAVIA 
DIVENNE LA SEDE DE' RE LONGOBAR 



Che Pavia, subito dopo T espugnazione fattane 
5'?2, divenisse- la capitale del regno longobardo , 
generalmente abbandonata, dacché il Crivellucci 
proposito in uno di que' suoi articoli tanto sugg 
va da più anni pubblicando sulla storia del periodo 
Ma il Crivellucci non si fermò a porre in rilievt 
volle anche accennare alle ragioni per cui, morto 
potè divenire la sede ordinaria del regno. Egli ci 
abbia contribuito, in primo luogo, l' essere stato C 
di Alboino, probabilmente, duca di Pavia, e V aver ■ 
l'opera di riordinamento della monarchia, ciò e 
molti interessi, fu forse la causa della sua morte 
lenta. In secondo luogo vi avrebbe contribuito l' es; 



(1) La presente memoria vide recentemente la luce fra' f 
Istituto Lomb. di se. e lett. ser. Il voi \X\III (l<«Oj Si rip 
ritocchi di forma e di sostanza e £0n qualche a^j^iimla nel I 

(2) In Studi storici, voi. I. 86 sg Pisa E Spoerri, ed. ! 

(3) L' errore, com' è noto, risale ad Ermanno Contrattt 
secolo (In M. G. Script., \, 89), e fu notato la prima ve 
Verotut illustrata (Milano 18SÌ5), voi. II, 447, con queste pai 
ìiumno Contratto per residenza fosse eletta da Alboino Favi 
siccoine il primo re de' Goti aoea diviso tra Ravenna e Vt 
suo, coù il primo de' Longobardi tra Verotta il divise e Pavii 
aver lui fermalo l'ordinaria sede, sembra con sicurena ratx 
Agnello e Fbolo lianno lascialo scrìtto per occasione della stia 
quello che scrive il Malfei è rigorosamente esatto, nial'osser 
tale è giusta: nondimeno, anche dopo di luì, l'opinione com 
a' giorni nostri, e non si può dire smessa del tutto (Cfr. ViL 
baitariclu! in Italia, p. 258, Milano Hoepli, 1901). 



ìfl, dopo r interregno, iP Aglio Autari, e avere l'A 
te il trono alla vedova di Autari, Teodelinda. Ad ogni modo, 
ido il CriveUucei, è da Autari in poi che si vodo Pavia 
iuta sede del re : là Autari si afforza e si difende durante 
isione franca del 590, là muore avvelenato nel 595. 

Crivellucci riconosce che altre ragioni di varia natura pos- 
aver contribuito al fatto in questione; ma egli non s'indugia 
idagarle. Forse queste ragioni meritano di essere studiate 
maggiore attenzione che non si sia fatto finora. Ciò servirà 
solo a completare la ricerca del mio dotto collega, ina a 
: anche il problema da lui trattato sotto una luce alquanto 
sa. 

. Diacono, narrata la morte di Alboino, venendo a parlare 
lezione del successore, si esprime cosi: Langóbardi ver.o 

Italiani omnes communi Consilio Cleph, nobilissimum de 
virum, in urbe Ticinensi sibi regem statuerunt (\). II Cri-- 
eci fa seguire a queste 'parole il commento ; -s Probabilmente 
(Clefi) era duca di Pavia o. Lo scopo del commento è chiaro. 
efi, infatti, era duca di Pavia, si comprende che questa città 
.ne la sede del regno non per un disegno prestabilito, ma 
lé l'eletto era duca di quella città; e poiché, presso i longo- 
, la corona si trasmetteva per diritto ereditario, sebbene 
3rato dalla elezione popolare, ne venne che, dopo Clefi e dopo 
Tregno, Pavia rimase capitale, perché Autari era figlio di 
e Agilulfo sposò Teodolinda vedova di Autari. Cosi, per cir- 
nze affatto estrinseche ed occasionali, e non piuttosto per 
ni intrinseche , non per un accordo cosciente de' longo- 
, Pavia sarebbe poi rimasta la sede del governo. 
1 questione, secondo me, merita di essere esaminata più a 

Crivellucci ha ragione quando dice che il concetto di capi- 
come l'intendiamo noi moderni, non è applical)ile al tempo 
ingobardi, e. che questa nazione, ne' suoi primordi, se aveva 
ipo, poteva non avere una capitale — ma anche in questo 
dobbiamo esagerare. I longobardi erano rozzi, ma erano una 

Hist. Lang. ed. Waitz, 1. II, 31. 
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società organizzata; essi avevano un governo, e questo governo si 
accentrava nel palatium o corte del re (1). Che essi nei primi anni, 
dopo il loro ingresso ih Italia, e mentre lottavano con le difficoltà 
della conquista, non avessero un vero e proprio centro di governo, 
si capisce : il centro si spostava continuamente, seguendo la per- 
sona del re nel corso dell'espansione.' Ma che ben presto, comir- 
ciato il periodo del riordinamento, non sentissero il bisogno i 
fissare un luogo, che, oltre ad essere la residenza abituale di 
capo supremo, fosse anche il centro di collegamento di tutta I 
nazione, riesce un po' difficile ad intendere. 

Dal passo di P. Diacono, relativo alla elezione di Cleft in Pavi; 
il Crivellucci tia tratto la congettura che Clefi sia stato probabi 
mente duca di questa città; ma al passo io non darei una inte 
pretazione cosi estesa. Paolo, s' io ben intendo, ha voluto dire so 
tanto questo, che i grandi longobardi si adunarono in Pavia, e eh 
in Pavia ebbe luogo l'elezione del nuovo re. Questo è anche : 
pensiero del nostro Muratori (2). Il' Crivellucci può aver ragion 
quando contraddice al Lupi, il quale aveva congetturato che Cle 
fo^e duca di Bergamo: una congettura che anche a me pai 
priva di fondamento (3). Ma, se Cieli non fu duca di Bergamt 
non vi sono buono ra^^ioni por credere che sia stato duca di Pavis 
Ce n' è anzi una, secondo me, di un certo valore, per ritenere eh 
Cleft non sia stato né duca di Bergamo, né duca di Pavia. Geni 
ralmente Paolo, ogni volta che nomina un personaggio rivestii 

. (I) V., a proposito della monarchia merovingia, ma che valgono anche pi 
la longobarda, le osservazioni del Fustgl de Coulan'ggs, Histoire des instìtulioi 
politiqaes de l'ancienne FraiKe: In monarchie franque; p. 135 sg. (Paria, H 
chette, 1888). 

(3) Invece L. M. Hartmann, Ueschickte Italiens iin Af. A., Ili, 37 (Leipii 
liKX)) occORlie, eoiiie sembra, l'idea del Crivellucci, V, anche 0. Abbl, G 
sckicht»sc)i>-piber der detitschen Vor-eit, Vili, p. 49. 

(3) In soslanza tutta l' argomentazione del Lupi (CwI. liìfil. Bergom., I, 14 
19! sg,) si riduca al fatto, da lui ritenuto sicuro, ehc Autari fu duca di He 
gamo. Se Autari fu duca dì tìer);nmo, dunque, secondo il Lupi, andie il pad 
. lo era Ktato prinia di lui. Ognun vede la debolezza di simile rapionaiii('nt( 
nondimeno ia congettura ilei Lupi fu accolta recentemente anclie da J. Wkime ( 
taliea und dif Uiiigobimhiilifirrsclii-i- rnii 36H hi.t (1-J8. Inaiig. Dissei-t. Hai 
a S. 1886, p. 29; e da T. HowìKIS. luilif mid Im- innid-,-^, V. 182, Oxford IWt.T 
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di dignità ducale, non trascura di farci sapere che era duca, 
e duca di questa o quella città. Orbene, egli non dice se Clefl 
era duca o no: chiama semplicemente Glefl nobilissimum de 
suU vùmniy una delle solite amplificazioni • dell' OW^o, che dice 
soltanto Cleph de Beleos^ espressione punto dissimile da quella 
adoperata dall'autore del codice gotano (1). 

Ma ammettiamo pure che Clefi sia stato duca di Pavia. C'era 
proprio bisogno che i grandi del regno si adunassero a Pavia, solo 
perché Clefl era duca di questa città? Lo stesso Crivellucci con- 
viene che il luogo, dove il re era eietto o riconoscivito, non aveva 
molto peso presso un popolo, in cui il capo era considerato re 
non del paese, ma della nazione. Adunque, messa da banda la 
questione se Clefl sia stata o no duca, l' unica cosa sicura che si 
possa ricavare da Pt Diacono è, che, morto Alboino, i longobardi 
tennero un' assemblea generale a Pavia, e che quivi procedettero 
alla elezione del successore. Ora questa radunata a Pavia, e non a 
Verona, dove il re era morto e dovevano trovarsi in quel tempo, 
insieme con la corte, una parte delle milizie e i personaggi più 
r^guardevoli dello stato, è una cosa che dà da pensare. Se, come 
luogo di riunione, si scelse Pavia e non Verona o un'altra città, 
una ragione ci sarà stata, e, se noi riusciremo a trovare questa 
ragione^ forse avremo modo di intendere più facilmente perché 






Ma io vado più oltre, e mi domando: fu veramente Autari duca di Bergamo? 
La cosa è sembrata probabile al Pabst (Geschichte des langoh.. Hersogthums in 

m 

For-schungen sur deutsch, Geschichte^ II, 415 n. 3) ed al Crivellucci; ma io mi 
permetto di dubitarne fortemente. P. Diacono, enumerando i duchi che gover- 
narono durante V interregno, chiama il duca di Bergamo Wallari. Wallari è lo 
stesso che Autari? In un diploma di Carlo il Grosso si parla di una chiesa 
fondata da Autari in Bergamo, Fara Authareni cosi detta ah Authari rege 
(Y. Trova, Cbrf, dipi, long,^ 1, 140 e II, 529). Qui si tratta di Autari re e non 
di Autari duca: come possiamo conchiuderne che Autari, re dei Longobardi, 
sia stato anche duca di Bergamo? 

(1) M. G. Soript, rer. lang.^ pp. 5 e 10. Può sorgere il sospetto che anche 
r espressione in urbe Tioinexisi sia da ritenersi, nel luogo riferito di Paolo, una 
amplificazioue dell' autore. Ma si deve riflettere ch^ la detta espressione non ha 
lo stesso valore dell'altra: nobilissimum de suis virum. Qui si tratta di un 
semplice apprezzamento; nell'altra si contiene la constatazione di un fatto, cKe 
Pao\o deve avere attinto da una delle sue fonti. 



Pavia divenne d'allora in poi il centro di governo, il punto di 
collegamento di queir organismo ancora in formazione che era la 
monarchia longobarda. 

La ragione di cui andiamo in cerca, si collega con la morte di 
Alboino e con le circostanze che V accompagnarono. Più che del 
risentimento momentaneo prodotto nell'animo di Rosmunda dal 
brutale oltraggio ricevuto, l'uccisione del re fu l'effetto di una 
cospirazione preparata di lunga mano. Se un luogo della cronaca 
di Giovanni Biclarense non ce ne avvertisse (1), la cosa sarebbe 
confermata dal contegno stesso de' regicidi. L' avere trasportato a 
Ravenna il regio tesoro e la giovine Albsuinda, figlia ed erede di 
Alboino, prova che i cospiratori si erano -proposto qualcosa più che 
una semplice vendetta,' e che essi avevano mirato assai più in 
alto (2). Ora in quella cospirazione entrarono certamente i gepidi, 
che avevano accompagnato in Italia Rosmunda, ma vi entrarono 
anche de' longobardi, de' gasindi e parte dell'esercito, perché non 
solo il fatto è confermato da' testi, ma non è neppure immagi- 
nabile che Rosmunda si illudesse di conservare il trono, se non 
fosse stata sostenuta almeno da una parte dei longobardi. Elmichi 
Elmegiso è certamente, anche per la forma del nome, un lon- 
gobardo (3). Ma nella cospirazione entrò, molto probabilmente, 
-anche un altro : Longino prefetto di Ravenna. Il modo come si 
svolgono i fatti, subito dopo la morte di Alboino, autorizza a 
pensare che esistessero delle intelligenze tra il prefetto e i cospi- 
ratori. Infatti costoro dovevano aver preveduto anche la possibilità 
d'un insuccesso; in questo caso Ravenna era il luogo di riftigio 
più sicuro. D'altra parte niente di più naturale che i gepidi, 
specialmente quelli che, come il vescovo Trasarico e il principe 
Reptilane ed altri, erano fuggiti a Costantinopoli dopo la sconfitta 
di Cunimondo, intrigassero alla corte imperiale contro i longo- 

(1) In M. G., Afict. Ani., XI, 213. 

(2) Anche P. Diacono dice chiaramente a che tendevano gli uccisori d'Alboino: 
Igitur HehtiKcius, extiiicto ABmiit. regnum eius invndere coiuitiis est {li, 29). 

(3) Su la partecipazione de' lotigobardi al regicidio vedi Mario Aventicense, 
CJiroH., in M. G., Auct. Aiitiq.. XF, 238 e gli Ercei-pta ex Agnello in M. G., 
Auct. Antiq., IX, 330. Anche questi longobardi ni Darebbero rifugiati a Ravenna 
insienie con Elniiohi, Rosmuiida e i gepidi. 



e che il prefetto di Ravenna cercasse di sfruttare l'odio 
smunda, il malcontento de' gepidi e lo stato ancora precario 
trovavasi la monarchia longobarda, .per arrestare con un 
ardito la marcia dell'invasione. La storia offre qualche altro 
ilo di simili tentativi criminosi fatti da' bizantini nella reggia 
barda. 

. morte tragica ed improvvisa di Alboino gittò i longobardi 
gran turbamento, dal quale non si riebbero che dopo qualche 
(1). Ma quando ebbero mandato a vuoto il tentativo di El- 
e di Rosmunda, e i due complici fuggirono a Ravenna con 
l'ine Albsuinda, col tesoro e co' loro partigiani, allora soltanto 
) in grado di misurare tutta la gravità del pericolo corso, 
lirono il bisogno di un energico e pronto riparo per Tavve- 
Evidentemente Verona non era il luogo più adatto per rac- 
re le loro forze e fronteggiare i pericoli che correva la 
•chia. Verona era troppo esposta agi' influssi bizantini ; una 
1 di città e di fortezze;. 'tra cui Padova, Monselice e Mantova, 
lente munite di milizie greche, la minacciavano all' est e al 
le impedivano ogni libertà di movimento. La necessità, di 
,re il centro di gravitazione delle loro forze più verso ovest, 
5se meno esposto alla vicinanza dei bizantini, apparve iillora 
Ite. Milano, come capitale della Liguria, sarebbe stata la più. 
ta a divenire la sede della monarchia; ma i longobardi non 
arono in generale nessuna predilezione per quelle città che 
10 avuto un passato ed erano state centri cospicui di civiltà 
la (2) ; d' altra parte ogni altra considerazione doveva cederò 
'À alle ragioni militari ed alle esigenze della difesa, e Milano 
amai una città aperta. Uraw l'aveva rovmata dalle fonda- 
le fonti non hanno lasciato notizie su questo [iiinto Ma se Alboino fu 
I 28 Giugno (questa data pare siiura Cbivfi Lucri La dnia della norie 
I Stud^ Sioiici 11, SOt «g | e agnello a^giuntfe che Roimunda e i suoi 
I non fuggiiono a Ravenna che nell agosto, tra i due fatti (Orre uno in- 
di circa 2 inpsi ihe basta a dimostrare la gravità e 1 estensione del 
nto Fu quello sen/a dubbio per la monarehift longolnrda un jenodo 
piglio e di guerra civile La brevità della sua durata e il pronto ritorno 
ne legale contribuirono egualmente ad oscurarne la memoria 
"■fr G Fbrbari Stona lìelle riDolii.wni d Rnlta (MtWno Treves 1870), 



menta nel 539 (1), e benché Narsete avesse fatto qualche 
per restaurarla (2), V antica sede degU imperatori d" Occidente 
riebbe la sua importanza che alcuni secoli dopo, e per tut 
periodo longobardo rimase, almeno politicamente, una citt 
second' ordine (3). 

A preferenza di ogni altra città, Pavia era quella che m( 
rispondeva alle ragioni militari e di sicurezza, che dovevano 
valere, alla morte di Alboino, nella scelta del loro centro di di; 
Posta a poca distanza dal confluente del Ticino col Po, prol 
da alte e robuste mura, fortemente munita dalla natura e 
l'arte, Pavia era divenuta, quasi nel mezzo della gran valle pad 
una fortezza inespugnabile. Essa aveva sfidato tre anni e 
l'esercito longobardo, e infine non s' era arresa che per f: 
La città era ben lontana dall'avere l'ampiezza di Milano 
Verona, ma non era neppur quella che era stata ai tempi di 
nodip, il quale ora parla della Ticinensis civitatis angustia 
della Ticinensis civitatula (4). Teodorico l'aveva ampliata 
abbellita. La Cronaca Teodericiana dice che egli vi fece costi 
un palatium, delle termo, un anfiteatro, ed aggiunse nuove r 
alle antiche (5). La erezione del Palatium prova la grande 
portanza che il re annetteva alla città (fì) e non è improbi 
che egli, die era già stato in Pavia tre anni durante la gu 

(1) Pbocopio, De bello giitìtico, ed. Compabbtti, II, 141. 

(2) Mar» Aventicbnsis , Cbnmica, 238. 

(3] GiULlNl, Memorip ili Milano, 1, p. L e Lll. Milano, 1854. Circa Th 
tanza ili Milano come centro di circoscrizione ecclesiastica cfr. HABTMA^^ 
eìt., Il, 264, 

(4) EssoDii, Opera ed. VoOBi, io M. G., Auct. antiquhs., VII, 98-100. 

(5) M. G., Auct. antiquUi., IX, 324. Il p^inimm fatto costruire da Tco< 
è quello stesso che nei secoli successivi fu dimora dei re longobardi e ìtn 
Ajrnello, che lo visiift circa l'anno 839, dice di aver visto nelle sale la I 
del gran re a cavallo effigiata in musaico come nel palazzo ravennate», o 
fa supporre che la struttura dei due edifici presentasse una certa analogia 
Liber Pniitificalis Eccl. R/teenn. in M. G., Set-ipl. Ret: bang., p. 337^3 
A. ZiRARDCNi : Urtili ini ichi eilifi:i /ii-o/hiii ili Ravenni, p. 107, Faenza 17' 
P. Pbssani, Dei ixibmi reali ili Pìipìh. pa^r. i sg.) Al l'-ihiliiim era au 
un giardino, al quale Ennodio dedici) uno dei suoi epifrrnmuii. (<)p. cit., jiag. 

fO) Cfr. Eimiopi Brevìnrium (Ail'l. ì'wu). ed. Droyses in M. G. , II, 
per iiingiila qiieque celebriom loca regia xìbi hnbitacula constriix-il. 



I Odoacre (1), vi tornasse talvolta anche negli anni f 

anto più che la città- era unita a Ravenna per un servizio 

re di navigazione, e nel viaggio non pare che s'impiegassero 

cinque giorni (2). Vi sono poi buone ragioni per ritenere 
fli vi fosse nell'anno 524, al tempo della condanna e della 

di Severino Boezio (3). 
Ito i successori di Teoderico, Pavia fu oggetto di eguali 
denze. L'anfiteatro, cominciato da Teoderico, fu compiuto 
ilarico suo nipote (4). A! tempo di Teodato in Pavia erano 
isiti di grano per la Liguria (5), e la Comitiva Ticinensis 
msiderata come ufficio di alta fiducia, un premio di lunghi 
i resi allo Stato (6). Durante la guerra greco-gotica T impor- 
della città crebbe ancor più. I goti ne fecero la loro citta- 
e molte famiglie vi si stabilirono per mettere al sicuro le 

ÌNNOon Op. cit. pag. 98-99. — Eutropi, (Add. Pauu), 214-215. 
Casbiodori, Variarum ed, MpMMSEN, IV, 45, *— Ennodìo ci ha lasciato la 
one di un suo viaggio a. Ravenna, Op. cit., pag, 107, 
!e nel luogo della Cronaca Teodebiciana : vocal Eusebium prefectum urbis 

alla lezione Ticini sì deve sostituire l'altra' Ticinuin, come felicemente 
lira il Mommsen, resta assodato che, al momento della condanna di Boezio, 
eo era a Pavia. Il Mommsen, anni fa, aveva creduto che il prefectus urbis 
potesse essere il defensor (Ostgotisdm Studien in N. Arckìt d. •Gesell. 
ieut. Geschichtsk., XIV (1889), 495 n. 5}; ma si È ricreduto. La nuova 
proposta dall' eminente critico fu accolta recentemente dal p, G, Sehebia, 
ianesimù di Severino Boezio rivendicato, pag. 29 n. 1. Roma 1900, 
:l fetto è attestato dalla bella iscrizione che si conserva nel nostro Museo 
e che fu più volte pubblicata. Intorno ad essa cfr. Robolim, Notizie di 
I, 138. — B, Majocchi, Antiche iscrizioni ticinesi, P. I, 54, n. 86, 
897 

!Jasbiodori, Variai uni X, 27 Un altro deposito era a Tortona. 
""aìjSIODOIII, Yariaram, X, 29 — Cum qeneris tui ìwnoraìida nobiUtffs 

pdec documenta suasistent ut tibi urbem^ Ticinuin, quain per betta de- 
s, gubernandam pace crederemus eto Visbado, a cui è diretta questa 

è il personaggio ben noto che aveva chiesto licenza, per i suoi acciacchi, 
rsi ai bagni di Bormio Egli era uno dei pochi superstiti di quella vecchia 
ione che aveva combattuto accanto a Teoderico nei primi anni del suo 
Non e dubbio che la difeda di Pavia, a cui Visbado aveva preso parte, 
isca al pi nodo della guerra contro Odoacre, Circa l' importanza della 
ione gotita in Pavia (fr Mommsen O^tgot. Studien, loc. cit. p, 500, 
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loro ricchezze (1). Quando Ravenna cadde in poterò d 
Pavia fu ta sola città che i goti conservassero (2). Ci 
centrò il residuo delle milizie gotiche, e fu tenuta la 
elesse prima Uraia, poi Idelbaldo e in seguito, com 
stesso Totita (3). Questi, che, dopo la sua assunzioni 
visse sempre battagliando e scorrazzando da un cap 
d' Italia, tenne custodito in Pavia il regio tesoro, di 
maggior parte fu trasportata nel castello di Cuma e < 
custodia del fratello e di Erodiano (4). Vinto ed uc( 
l'ultima dieta che elesse Teia si tenne egualmente in Pai 
Teia peri nella battaglia del Vesuvio, un migliigo di 
pati all' eccidio venne, come scrive Procopio, a rifugiar 
città (5). 

Pavia, dunque, nel corso del sesto secolo, non sol 
nuta una città importante, ma, dal punto di vista mili 
città pili importante dell'Italia superiore. Essa si poti 
considerare come la sede preferita de' barbari (6), la 
-razione d'ogni azione offensiva e difensiva nella lotta et 

(1) Nel 538, quando Vitige s'era già ritirato dall'assedio di F 
sario mandò alcune schiere a Milano comandate da Mundola, quei 
trarono resistenza che a Pavia, e la ragione è espressa da Procoi 
'Enei ós TÒr flildov òiapdrtei ìg Tixrivòv nóXiv aquixovr 
aÒTOK ànaviilaavieg è<; xeton; ^l&ov. fjaav de noXXoi re 
ète: tiòy ji^Qrjfà.àr(ov tiÌ xifttàiuza ^ igflagot ibiavreq, ol' rat;i, 
TiHìivib Haiaòé.fitvot, Sts h- X'"3"i' òyvQ:oi^ia iaji^Vfjòv Sxoi 
èrdaì'&a kóyou à^iiiv iiijiovio. Cfr, II, 164. 

(g) Protopio, II, 215, 232. 

(3| Protopio, II, 201, 224-5. 

(4) Protopio, III, 246, 256. 

(5) Pbocopio, fll, 267. 

(6) La popolazione di Pavia era molto cresciuta nel sealo se^ 
elementi che la componevano erano molto diversi. Dopo il sacche^ 
Epifanio aveva ripopolata la città chiamandovi abitatori raccolti d 
della Liguria (cfr. EsNomo, p, 99); ma poi, durante il periodo 
gotica, l'elemento barbarico era divenuto, se non prevalente, num 
occupavano senza dubbio il primo posto. Questa circostanza dovei 
non poco al contegno generoso di Alboino verso la cittadinanza, 
sappiamo se e fino a file punto i cittadini partecipassero alla difes 
che la resistenza della città fosse dovuta specialmente allo milìzie 
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;li stessi bizantini sì afforzarono in Pavia e no fecero 
rito centro di resistenza contro l'invasione, ha un 
e non può sfuggire ad alcuno. Quanto a' longobardi, 
wlere l' Italia, vennero, in un certo senso, a trovarsi 
ione analoga a quella in cui erano rimasti, per lungo 
ti. Essi trovarono condizioni di fatto create dagli 
interiori, che non era in loro potere di mutare, e 
larono e vi si adattarono. Cosi Verona e Pavia che, 
i, erano state, militarmente parlando, le città più 
ir Italia supcriore, conservarono la stessa importanza 

longobardi; e so non è dimostrabile che Alboino 

a stabilire la sede in Pavia, nulla impedisce di 
'e r avrebbe anche messa, se fosse vissuto più a 
iasione o il bisogno si fosse presentato, 
nodo la conquista di Pavia dovette sembrare ai lon- 
ifvenimento di prtm' ordine, e il valore attribuito alla 
lostrato dagli 'stessi particolari leggendari con cui 
dò ai posteri la memoria. Con la resa di Pavia i con- 
i Alboino sentirono di possedere oramai il più forte 
più sicuro asilo in caso di distretta ; perciò, morto 

tra le difflcoltA della situazione croata dal tragico 
si ritrassero a Pavia ad eleggere il nuovo re, come 
de' goti, in condizioni analoghe, erano stati eletti 
io, Totila e Teia. Ciò che a noi sembra cosi difficile a 
lUora un fatto naturalissimo, la ripetizione di ciò, che 
più volte, non molti anni prima : tanto è vero che 
LÌmenti, presi isolatamente, p^ono talora incompren- 
uminano e si spiegano, se si tien conto di tutti gli 

quali storicamente si collegano. Da quel giorno, in 
la prima adunanza per l'elezione di Clefi, Pavia 
[ito centrale di collegamento, la sede normale del 
dono longobarda (1); e se più tardi s'incontrano 
ziuni ed intermittenze, esse sono dovute tutte a 
lite transitorie, 
cinta prevalenza di Pavia sulle altre città possedute 

on passò inosservata bH'Hodckin, V, i82. 



da' longobardi si argomenta dal fatto che, anch< 
l'interregno, il duca di Pavia, Zafan, obbe una : 
sugli altri (1), e che quando fu restaurata con 
podestà, il nuovo re venne ad abitare in Pavi 
contro i franchi e dove morì (2). Morto Autari, 
Teodelinda, stando a quello che narra Paolo, f 
gliere un marito tra' nobili longobardi, a cui affi 
neamente il governo della nazione. E Teodeli: 
co' pili saggi, scelse Agilulfo duca dì Torino, e 
sé, et obviam ad Laumellum oppidum proper 
è a poca distanza da Pavia, il che fa supporre 
la morte di Autari, Teodelinda sia rimasta in q 
probabilmente furono celebrate le nozze nel no 
Vero è che Paolo aggiunge subito dopo : sed tai 
in unum Langobardis, postea mense Maio ab 
gnum aput Mediolanum levatus est. Ma la no 
accenna ancora ad uno spostamento della sede d( 
continua a tenerla in Pavia, perché iji li a pocc 
a combattere Gaidutfo, duca di Bergamo, afforzate 
Cina, ne espelle ì fautori, s' impadronisce del tes 
a Pavia (4), Pavia, dunque, era sempre la dimor 
alcuni anni e Paolo ci dà un' altra notizia : Agii 
alcune città dell' Italia centrale sono ricadute in i 



(1) Cfr CoNT Prosperi Hwibns in M G Auct AnJt{ 
Paolo (11 3S) nell enumerazioac de duchi che governarono 
pone in primo luogo quello di Ticinu i Cfi Welse p 38. 
HoDGMN V 186 

(2) M r Auct Ant ìli 14b — (.re<,orii Turon., 
M G Suupt Rer- Verov 1 413 — P DuroNo 111. 3 
(op cit li, 45^) esagerando ritiene che anche « Autari, 
seguttanlo sita oidinaria residenci qui fece (in Verona): 
raccolto dal Sigonio pattilo di \e> na lo dice rielle me e 
a Verona dopo di esse » Ma le assei/ioni dtl Sigonio (De l 
41 43) non trovano alcun riscontro ndle fonti 

(3) III 35 Circa i dubbi solle\ati dal \\b.iU nelle note 
sulle circostanze del SLcondo matrimonio di Teodel nda v. 



(4) P. Diacono, IV, 3. 
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re da Pavia alla volta di Perugia; colà stringe d'assedio e 
le il duca ribelle Maurizione, indi rebus composUis, Ticinum 
davit (1), 

luest' ultimo avvenimento appartiene forse all'anno 598. Ma 
llora in poi la cosa cambia aspetto. Vero è che nella narrar 
ì di Paolo si cercherebbe invano tra i fatti un collegamento 
non aia estrinseco e formale, anzi qui più che altrove manca 
IO racconto ogni precisione cronologica, né è facile rimediarvi, 
e r estrema penuria delle fonti e la poca sicurezza del mate- 
diplomatico (2). Nondimeno da tutto il racconto di Paolo una 
risulta chiara : che la corte non risiede più, almeno di regola, 
ivia, ma a Milano e a Monza. A Monza Teodelinda si fa co- 
re un palazzo, vi pone la sua dimora e vi rimane, come 
ira, fino alla morte (3). In quel palazzo nasce Adaloaldo, che 
'anno dopo, è battezzato nella chiesa di s. Giovanni, e li, morto 
idre, pare che continui ad abitare, a preferenza, per tutto il 
o del -suo regno (4). Agilulfo invece risiede a Milano. Ivi 
riceve i legati del can degli Unni ; di là muove all' assedio e 
presa di Cremona ; li, alla presenza del popolo, nel luglio del 
si associa al regno il Aglio, e celebra lo sposalizio di lui con 
gliuota di Teodiberto re de' franchi (5) ; li muore, probabil- 
te, nel 615 (6). 

IV, 8. 

Si accenna, come Ì1 lettore avrà capito da Ré, a' tre famosi diplomi di 
fo e di Adaloaldo a favore del monastero di Bobbio, ritenuti falni da A. 
T (Ihitersnckungen iiber alten langobardise/ien KÓJiÌ0s-un<l Herzdgs Ur- 
n, Graz, 1888 pp. 186. 187), e di cui invece ultimamente ha difeso l'au- . 
.tà L. H. Hartmann, Bemerhungen ;« (fcn Sltesten langobardisc/ieit Kìhiigs- 

len in R. Archiv d. Gesell. f. Ult. deut. Gescfi., XXV, 608 sg. 

P. Diacono, IV, 21, SS. Cfr, L. Beltrami, La tmrtba della regina Teodo- 

nella basilica di S. Giovanni in Monta in Arch. Stor. Lomb., 1889 

^■ 

P. UiACONO, IV, 25, 27. Se il dijiloma di Adaloaldo a favore di Aitala abbate 

>io è autentico, e appartiene all'anno 022, come vuole il Hartmann, eaRO 
■ebbe, tutt'al più, che iti quell'anno Adaloaldo fu a l'avia. 

Ibid. IV, 12. 28, 30. 

CuNT. Pbosb. Havnibms., 339; Morluo apud Mediolanlitm Aijilulfn pv.c. 

è la sola testimonianza esplicita, f^iunta fino a noi, sul luogo della morte 

ulfu, ma jni pare, per vari riapetti, molto attendibile. Hcsts sempre incerto 
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Lo spostamento avvenuto nella sede del regno è e 
non sono altrettanto evidenti le cause che potettero 
Ciò non pertanto, anche dal racconto incompleto e conf 
può venire un po' di luce. Il regno di Agilulfo fu ui 
fondamente agitato. Oltre alle guerre esterne co' frane! 
tini e con gli avari, lo resero tale le turbolenze interi 
che Agilulfo dovette più volte reprimere con inesoral 
Fino* a che punto quelle turbolenze si connettano c< 
politica religiosa, inaugurata dal re sotto l'influsso di 
sarebbe impossibile determinare; ma è certo che la 
cattolica, tollerata dal re e favorita dalla regina, non 
produrre qua e là vivaci opposizioni e forti contrasti 
le fonti siano assolutamente mute al riguardo, vari in 
ritenere che Pavia non fosse ambiente propizio alle nuc 
dominanti alla corte longobarda. In grazia della nmr 
lazione d'origine barbarica, Pavia era la vera rocca 
Simo (1), e il fatto che l'allontanamento della corte di 
cida col prevalere degli influssi cattolici nella politica 
non mi pare si dobba attribuire esclusivamente all' op 
Dobbiamo dire che alla ribellione avvemitain Pavia di ' 
seguita tosto dalla sua morte {2), non sia stato cstran 

il lu(^o della sepoltura: gli argomenti raccolti a favore di 
C. Dell'Acqua mi sembrano molto deboli (V. Memorie e tradision 
reiative alla ckiem dì S. Bartolomeo in Pania estr. dal fas. 7-8 del 
licus nov. 1899). 

(1) Intendo dell' arinoesirao longobardo. Ma che il culto ariai 
a P&via e vi sia stato introdotto fin dal tempo di goti, per 4UCU 
alcuna traccia, è una congettura del prof. C. Cipuixa (Della si 
ilegli ilaliaiiì coi gennani nei primi srcoU ilei Medioevo in R 
R. Accad. dei Lincei Ser. V, voi. IX, 37fi), che mi pare ben fo 

(2) P. DiAroNO, IV, 13. Chi è Varnocauzio? Congetturai che 
di Pavia, ma ora questa congettura mi paro poco solida. Paolo 
Ago rex rtéellniit'-iH sibi Zangridftim Verotw.ntium ditcein extin: 
quoque Pergameiìseiii ditcem, cui ìaiii bis pepeixeral, pereinil. Pi 
et "^'arìiecaatiitm upud Ticiimiii occidìt. Osservo che se Paolo 
nella sua fonie che Vnrnecauzio era duca di Pavia, non avrebbe 

, la quale del resto mi sembra ostrcmamenl* invcruM 
non fu la residenza ordinaria della corte, rimase sen 
i immediata del re. 
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■ispondere è difficile; ma essa prova ad ogni modo 
\. erano assai diminuite le condizioni di sicurezza, e 
lodo della corte era, in gran parte, giustificato. Paolo 
irapo di Rotari, in quasi tutte le città del regno c'e- 
ovi, l'uno ariano l'altro cattolico, e ricorda che in 
vo ariano Anastasio amministrava il battesimo nella 
Eusebio (1). Ma certamente quella coesistenza ri- 
arigini della monarchia, e fin da' tempi di Agilulfo 
Todotto, nel seno delle città longobarde, il più vivo 
quando, morto Agilulfo e, meglio ancora, morta 

propaganda cattolica rimase priva dei suoi princi- 
allora, prevalendosi della debolezza di Adaloaldo, la 
a divampò in tutta la sua forza. L'opposizione ad 
■ quanto è lecito congetturare dalle scarse memorie 
anei, ebbe tutto il significato di una forte levata di 
nesimo. Alla testa dell'insurrezione troviamo Ario- 
I del re, sorretto da' vescovi transpadani (2) e signo- 
'avia, in aperta opposizione al partito cattolico (3). 
)osto, si gitta nella braccia del papa e dell'esarca 

r intervento straniero non fa che affrettare il trionfo 
rasformando il dissidio religioso in una lotta d'inte- 
e. 

di Ariovaldo ricondusse la monarchia longobarda 
radizioni, da cui 1' aveva precocemente allontanata 
gilulfo e Teodelinda. Più in là l'opera della con- 
•ipresa, ma essa seguirà la via normale, senza scosse 
soggetta all'azione fatale del tempo. E Pavia, ride- 
'iovaldo la sede del re, conserverà la sua posizione 
ito della monarchia. 



orno air interpretazione di questo passo di Paolo cfr. Hartmann, 

I, 278 Cipolla, op. cit,, 405. 

/. dipi, longob. Part. I, n. CCXCVI. 

nn. eccl., XI, 216. Cfr. Muratori, Annali, ad an. 625, ed Hari^ 

<en, p. 615. 
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